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Prima di dare la parola al Presidente Prodi voglio trarre con voi alcune conclusioni. 

Come è stato detto ieri ho avviato questo laboratorio come forma di dialogo e di ascolto dei protagonisti dell’istruzione tecnica e professionale di questo nostro Paese, un’istruzione tecnica e professionale che c’è , esiste, e non è solo il ricordo di qualcosa che è stato. E’ una realtà concreta che opera tutti i giorni. La presenza delle organizzazioni professionali, del mondo del lavoro , delle regioni, dell’università, degli enti locali è un’occasione per raccogliere proposte e buone pratiche. Io credo infatti che nel momento in cui avviamo la ristrutturazione, il rilancio ed il potenziamento degli istituti tecnici e professionali, non dobbiamo avere la smania di fare la grande scoperta, dobbiamo avere invece la capacità di ascoltare, apprendere, conoscere e fare tesoro delle tante proposte e  buone pratiche che sono presenti nella nostra scuola: le punte di eccellenza , ma anche semplicemente la buona qualità. E tutto questo può essere messo a sistema grazie all’articolo 13 del decreto. 

Poco fa Giorgio Santini ha detto:”Ma forse il metodo poteva essere diverso”. Io non so quale metodo diverso possa esserci quando da 4 anni gli istituti tecnici di Stato risultano chiusi e gli istituti professionali di Stato sono stati dimenticati in un limbo,  mentre nel frattempo i nostri studenti continuano ad iscriversi negli uni e negli altri senza avere più certezze. Serietà vuole che se un ministro firma una circolare che consente ai ragazzi di iscriversi agli istituti tecnici di questo Paese e agli istituti professionali di stato deve avere la consapevole responsabilità che prima di tutto esistono, e che sono indispensabili per la crescita del nostro Paese come già lo sono stati e potranno continuare ad esserlo. 

Possiamo apprendere dai nostri istituti, dalle nostre scuole  vari modelli organizzativi, noi abbiamo la responsabilità di mettere in rete le tante esperienze di organizzazione che in questi anni sono nate, esperienze di rete tra istituti e scuole, esperienze di rete con il territorio, che questi istituti tecnici e questi istituti professionali hanno saputo costruire molto più di altre scuole superiori.  Credo che questo sia un altro degli aspetti che ci ha  consentito di dire con tranquillità:” Ripristiniamo gli istituti tecnici, gli istituti professionali di stato ed entro giugno 2008 ridisegniamo le attività degli istituti tecnici e degli istituti professionali.” 

Io direi che il  primo  segnale che viene dato  oggi è che si volta pagina, che si vuole realmente voltare pagina. Questo è lo sforzo che il governo e il parlamento hanno fatto: rendere tangibile la nuova considerazione che abbiamo degli istituti tecnici e  piantiamola una volta per tutte con la storia del “trattino” (istituto tecnico-professionale ndr). Io parlo di due cose distinte e separate tra di loro, parlo di una considerazione  tangibile che hanno in questo paese sia gli istituti tecnici sia gli istituti professionali, altrimenti aggiungiamo incertezza ad incertezza. Bisogna ribadire la centralità di entrambi per lo sviluppo economico del Paese e soprattutto per incrociare  gli stili cognitivi dei ragazzi che tendiamo a perdere. Noi dobbiamo avere chiara qual’ è la responsabilità della scuola: quella di ampliare le  offerte formative per soddisfare i diversi stili cognitivi. 

La sfida è cogliere le aspettative non del ragazzo modello, ma del ragazzo quotidiano. Altrimenti rischiamo di fare l’ospedale per i sani.  La scuola non è fatta solo per i ragazzi modello, ma per quei ragazzi difficili, complicati, dei quali occorre incrociare gli stili cognitivi per evitare di perderli. Io lo ripeto all’ infinito, l’obbligo di istruzione vede il protagonismo della scuola, ma non di una scuola che si presta a nuovi indirizzi, ne abbiamo 713,  più del doppio di quelli che sommati tutti assieme hanno le scuole medie superiori degli altri paesi europei. Noi abbiamo bisogno di uno slancio creativo in più e di un ampliamento vero, di uno strumento diverso per abbattere la nostra dispersione scolastica, non avendo previsto che nei confronti di quel 98 per cento di ragazzi che dalle scuole medie inferiori si iscrive alle scuole medie superiori per sviluppare l’ obbligo di istruzione si debbano utilizzare le catene per legarli  al banco e i carabinieri fuori dalla scuola. Questo non l’abbiamo deliberato. La sfida è trovare come ampliare, come allargare, come coinvolgere quello che abbiamo per abbattere questa dispersione scolastica, che è quella che ci allontana definitivamente dagli obiettivi di Lisbona.

L’ Unione Europea ci dice con chiarezza che c’è un divario incredibile fra il livello di istruzione acquisita dai giovani e quella richiesta dai posti di lavoro, e ringrazio oggi per la sua presenza Gianfelice Rocca con il quale ho un rapporto di stima e di apprezzamento. Le stime della UE ci dicono che ottanta milioni di persone, un terzo dei cittadini europei non hanno un’ adeguata istruzione rispetto a quello che i posti di lavoro richiedono. Le stime ci dicono ancora che le qualificazioni richieste dal mercato del lavoro nel 2010 saranno di livello terziario per circa il  50%, di livello di scuola media superiore per circa il 40% e di livello di istruzione di base solo per il 10%. 

Credo che questi siano i temi e gli elementi con cui dobbiamo quotidianamente confrontarci e dobbiamo per questo fare grande chiarezza sulla proposta formativa e sulla missione degli istituti tecnici e professionali di stato e della formazione professionale. Io credo che dobbiamo dire con forza “basta!” e mi auguro che nessuno di voi se ne abbia a male, ma quello che io reputo un’ indecenza del nostro paese è che gli stessi titoli di uscita si possano ottenere negli istituti tecnici, negli istituti  professionali e nella formazione professionale in sei mesi…in due anni, in tre anni, in cinque anni,questo rende le nostre istituzioni non serie, non credibili. Noi abbiamo l’obbligo di essere seri nel rispondere con  chiarezza  chi fa cosa, perchè e come la fa. Credo che questo sia lo sforzo che noi faremo con grande tenacia. 

Dobbiamo dire anche un’altra cosa prima di parlare della formazione professionale, dobbiamo dire basta anche agli istituti tecnici ed ai professionali di Stato che hanno programmi fotocopia. Non è possibile. Perché poi Rocca dice:” Questo trattino che  vuol dire?”(Rocca aveva accennato alla stranezza della definizione”tecnico-professionale” ndr.) è il trattino della zona grigia dove tutti fanno la stessa cosa. Allora per il 2008 dobbiamo fissare la missione degli istituti tecnici, la missione degli istituti professionali di Stato, che non sono espressione di un biennio che poi si divide in specializzazioni di serie A e di serie B, ma sono risposte diverse ad esigenze diverse  di famiglie e di ragazzi. Per cui dobbiamo fare anche programmi chiari e precisi che evitino un’estesa frammentazione oraria e il proliferare di materie, ma che portino all’unitarietà del sapere e soprattutto all’acquisizione di competenze in uscita chiare per gli istituti tecnici e per gli istituti professionali di Stato. Occorre rilanciare, come hanno detto i gruppi di lavoro, per gli istituti tecnici l’area di progetto, la pratica di laboratorio , per chi dovrà avere responsabilità di gestione e dovrà acquisire non solo metodo , ma anche la capacità di creare , ideare, progettare, contribuire a fare impresa nel nostro paese. (A questo punto in riferimento alla scelta dell’istituto” Galilei” come sede per lo svolgimento del convegno parla dell’importanza del metodo empirico e legge un passo di Galilei ndr.). Credo che questo la dica lunga sull’importanza dell’esperienza del metodo laboratoriale e sperimentale all’interno degli istituti tecnici e professionali di Stato. Dalla prassi alla teoria come pratica di apprendimento fondata sull’esperienza e come interazione costante con il territorio come risorsa formativa. Credo che questi siano gli elementi fondanti che anche il gruppo di lavoro sulla metodologia ha indicato.

Un altro aspetto, che io ritengo importante per gli istituti professionali di Stato, è la capacità di essere flessibili ed attenti al mondo del lavoro, con una missione in più . Oggi rappresentano la scuola dove si iscrive l’80% dei  figli dell’immigrazione e degli studenti stranieri  e, diciamoci la verità, la difficoltà di quei ragazzi è la lingua, non è certamente la determinazione di conseguire un diploma, un titolo di studio. E quindi noi dobbiamo impegnarci per riuscire a definire un corretto rapporto tra le materie professionalizzanti e le materie di base tramite il metodo sperimentale e di laboratorio. 

Credo che in questa partita si giochi anche la pari dignità che tante volte abbiamo ribadito  e che è espressione anche del rispetto delle aspettative delle famiglie e dei ragazzi nel momento in cui si iscrivono, ma anche del valore e  della qualità dei percorsi e dei progetti che sapremo rappresentare. I dati ci dicono che una grande parte dei ragazzi che si iscrivono agli istituti tecnici ha una forte volontà di proseguire negli studi in  facoltà tecnico-scientifiche : del 54% che si iscrive agli istituti tecnici  più del 30% si laurea all’università.

Credo che sia anche importante avviare la revisione degli orari. Io trovo che, anche se su questo ci sarà un confronto aspro,  40 ore settimanali non siano sostenibili da parte di nessuno studente. Ritengo però che sia indispensabile, e lo dico ai tanti che con volontà e capacità hanno lavorato ai progetti del ‘92 e del 2002, che quando si riducono le ore occorra coerenza, non si può cioè pensare di ridurre le materie professionalizzanti o di laboratorio, occorre invece ridurre ciò che non costituisce elemento caratterizzante del percorso formativo. La scuola è per gli studenti, per il loro diploma, per la loro qualifica, non è a sostegno degli organici(applausi dalla platea ndr). Per questo l’attenzione per gli istituti professionali di Stato è rivolta a conseguire una vera flessibilità e una vera autonomia in riferimento ad un monte ore nazionale. 

L’importanza della lingua straniera è stata sottolineata. 

Credo che gli esempi che sono venuti dal gruppo di lavoro, delle simulazioni, degli stage, dell’ alternanza scuola-lavoro, della metodologia dei laboratori, su cui adesso non mi soffermo, siano altri elementi importanti di questo percorso.

Un ulteriore elemento, suggerito da Gianfelice Rocca, riguarda i dirigenti, i  presidi delle scuole tecniche e professionali di questo paese. Molta strada bisogna fare, molta o una parte , io credo, l’abbiamo già fatta. Quando sono arrivato al M. P. I.  ho affidato alla dirigenza scolastica la gestione delle risorse umane ed economico-finanziarie ed è questo che fa la differenza fra l’ essere e il non essere dirigente, perché diversamente sarebbero dirigenti del nulla anche se la scuola non è un’azienda ma una comunità educante. Tutti devono capire che la gestione assegnata a un dirigente riguarda le risorse sia umane che economiche. Nella finanziaria abbiamo inventato il “capitolone” che amplia l’ autonomia amministrativa ed  economico finanziaria delle scuole. Prima i dirigenti gestivano 7.000 euro, per cui dovevano chiedere i soldi ai genitori anche per comprare la carta per le fotocopie, e contestualmente  c’ erano i revisori dei conti che costavano circa 10.000 euro, per controllare come spendevate quei 7.000. Questa non è autonomia scolastica. Ora le scuole avranno soldi per gestire nella propria autonomia anche quanto non previsto espressamente nella contrattazione, come la pulizia, la manutenzione delle  scuole, le supplenze brevi che abbiamo già rimodernato in un primo passaggio. Tutto questo credo che sia una prima cosa significativa. La capacità dell’ essere dirigenti si misurerà dall’ efficacia ed efficienza nel gestire ciò che prima era di competenza centrale. La dirigenza scolastica deve avere obiettivi chiari, ma deve avere anche una valutazione chiara e diversa da quella prevista oggi. Credo che dopo le esperienze del precedente reclutamento, quello ordinario e quello riservato ai “riservati dei riservati”, abbiamo previsto una revisione del reclutamento secondo cui si diventa dirigente per merito certo e per capacità indiscussa e non solo per merito di servizio a prescindere dalle capacità.

Per quanto riguarda i docenti degli istituti tecnici e professionali credo che si dovrà supportarli con un aggiornamento ed una formazione continua, anche per  avere dei docenti appositamente dedicati a questo tipo d’istruzione, perché il metodo e la didattica sono completamente diversi. Se è vero che dovremo verificare quotidianamente i nostri metodi perché non diventino obsoleti, non possiamo rischiare che le risorse umane dei nostri istituti tecnici e professionali diventino esse stesse obsolete per mancanza di aggiornament. Devono essere mantenute al passo con le sfide della tecnica. 

Il rapporto con le regioni. Ringrazio l’ assessore Costa che oggi  ha parlato per tutte le regioni. Dico in due battute quello che penso. Io il Titolo V non lo condivisi a suo tempo e mi farete merito se parlo più liberamente di tanti altri, ma gli articoli della Costituzione vanno rispettati. Per cinque anni si è fatto finta che il Titolo V non esistesse. Lo dico a Silvia con tanto affetto, perchè le tante regioni che oggi brandiscono l’ arma contro di me, che sono arrivato da nove mesi,  non hanno realizzato qualcosa nei cinque anni precedenti? Lo dico in generale, sulla base di quello che quotidianamente leggo sulla stampa. 

Le regioni avranno anche da governare, aggiornare, migliorare la formazione professionale dove l’ operatività e l’ esecuzione sono l’ elemento portante insieme alla flessibilità e a quella metodologia induttiva di cui parlavo prima: dalla prassi alla teoria. La formazione professionale è sicuramente distinta nel metodo e nella sostanza dagli istituti professionali di stato che non danno qualifiche ma danno diplomi. Questo  bisogna ben chiarirlo una volta per tutte. Gli istituti professionali  esistono non per la qualifica triennale ma per il diploma, perché sono istituti professionali di stato. Le qualifiche sono di competenza delle regioni anche per quanto riguarda gli istituti professionali , i quali potranno impartirle solo se le regioni riterranno di aver bisogno di un ciclo di sussidiarietà con gli istituti professionali di stato. I nostri istituti professionali di stato hanno voglia di collaborare in sussidiarietà con le regioni, ma non esistono per dare la qualifica al terzo anno, esistono per dare il diploma al quinto anno  con spessore e caratteristiche di metodologia laboratoriale, dalla prassi alla teoria, che sono diverse da quelle della formazione professionale. 

Per le qualifiche, che sono di competenza regionale, le regioni possono anche avvalersi degli istituti professionali di stato. Credo che non sfugga a nessuno che il motivo per cui gli istituti professionali restano di stato non è per fare le stesse cose delle regioni nè in riferimento alle qualifiche nè in riferimento all’ area professionalizzante, ma perché gli istituti professionali di stato danno diplomi che la formazione professionale regionale non può dare. E questo è bene che ce lo ricordiamo. 

Dobbiamo anche ipotizzare gli Istituti Tecnici superiori, con diplomi superiori di due anni o di un anno, e l’IFTS. Noi abbiamo già fatto dei passi in avanti con la legge 144 e  i corsi IFTS che sono un esempio di collaborazione splendida tra territori, regioni e scuole. Sono innovativi, sono importanti anche nella loro fragilità. Hanno formato in otto anni 75.000 persone. Noi dobbiamo avere l’ ambizione di formarne non 80.000 in otto anni, ma 80.000 all’anno, questa è la sfida che noi abbiamo davanti e che dovremmo fare insieme con le regioni, ritenendo però che gli istituti tecnici superiori sono quegli IFTS che sono più duraturi nel tempo, più stabili nella sede, più simili a un  meccanismo ordinamentale per rispondere alla filiera dell’istituto tecnico, dell’istituto  professionale , della formazione professionale, ricordando però che ad essi si accede nel postdiploma, e il diploma è quello dell’istituto tecnico e dell’istituto professionale di Stato.  Credo che gli istituti tecnici superiori, le cui linee guida vanno realizzate insieme alle regioni, rappresentino un esempio di cooperazione vera tra le istituzioni, Ministero, regioni, enti locali, scuole , pubblici e privati interessati. E credo anche, è una mia idea personale, che potremmo anche osare di pensare che gli istituti tecnici superiori, poi si vedrà per gli IFTS, possano ricorrere al meccanismo della fondazione di partecipazione , che è uno strumento che li rende più stabili, e sicuramente più innovativi. Su questo credo che potremmo indirizzare una parte delle risorse che la Finanziaria ha individuato a sostegno di queste alte qualificazioni tecniche e professionali, con l’intervento del Ministero del lavoro,dello sviluppo economico, della pubblica istruzione e del CIPE.

 Poi abbiamo i poli tecnico e professionali , ne abbiamo individuati almeno uno per provincia e rappresenteranno uno strumento al servizio della regione, degli enti locali con la collaborazione del Ministero. Riguardano la prospettiva di mettere in rete ed in filiera l’istituto tecnico, l’istituto professionale, la formazione professionale, l’ Istituto Tecnico Superiore, con la caratteristica di essere un polo più innovativo, più moderno, maggiormente al servizio della crescita economica e sociale delle comunità in cui viene inserito. Questo nulla toglie ai poli formativi che abbiamo già avviato, ma rappresenta anche questo un elemento di stabilità. Penso a due esempi , l’Accademia del mare di Genova  e di Trieste. E per quanto riguarda le regioni del sud potremmo avvalerci anche del finanziamento del PON, passato a 5 miliardi di euro, dal momento che  esso rappresenta uno degli elementi caratterizzanti della lotta alla dispersione. 

Per quanto riguarda le giunte esecutive, per rispondere a Rocca, posso affermare che non è stata mai abrogata la norma che le prevede. Alle giunte esecutive possono partecipare i lavoratori autonomi ed i lavoratori dipendenti. Le giunte esecutive già da oggi avranno finalmente dei soldi da spendere: da una parte i soldi che derivano dal capitolone, dall’altra l’opportunità d’interfacciarsi col territorio e avere, tramite le donazioni, strumenti e risorse aggiuntive, con uno sgravio fiscale da parte di chi dona.

Io mi auguro che su questo processo, che la scuola sta compiendo, troveremo l’attenzione dell’università e del mondo dell’impresa. Soprattutto di quest’ultimo. I nostri giovani, infatti, riporranno fiducia negli istituti tecnici e professionali solo se dopo avere acquisito il diploma, le imprese li assumeranno, anziché continuare a reclutare il 40\45% di personale con la sola licenza della scuola media. E’ importante che i giovani sappiano che quello che studiano non solo è utile per la conoscenza ma è utile per il lavoro. Su questo si fonda la collaborazione sempre più stringente tra noi e il mondo dell’impresa. 

Grazie

